RICORDO DEL PROFESSOR GIANNI REMOTTI 

PROFILO DALLE PAROLE DEGLI ALLIEVI, quelle tra “..” 

Credo si possa definire uno dei padri della colposcopia italiana, ma anche molto di più. Ha coltivato lo studio della morfologia a tutto campo, spaziando dalla colposcopia alla anatomia patologica, all’embriologia; ha curato la documentazione dell’esperienza clinica al fine dello studio e della comprensione degli eventi, tramite la colpofotografia e la digitalizzazione dell’immagine, la raccolta delle informazioni cliniche e la ricerca di un sistema per la loro elaborazione [chi ricorda quelle schede con quei fori che avrebbero permesso, ad esempio, di estrarre tutte le DES like, o le donne che assumevano pillola?] ; ha favorito l’interesse dei suoi allievi per quelle discipline di cui non si è occupato personalmente, si è impegnato per l’integrazione dei diversi settori del sapere.  In questo spiccava la “dote della multidisciplinarietà, la capacità della sintesi tra clinica e anatomia patologica, con conseguente ottimizzazione del percorso diagnostico-terapeutico in ambito clinico e accuratezza in ambito di ricerca e didattica. .. di unire in un'unica visione le dimensioni macroscopica e microscopica, dimostrando anche in ciò una scrupolosa attenzione alla persona - paziente nella sua globalità”.
“.. per me era, è e sarà sempre un mito, ... Gli volevo bene come ad uno zio per tanti motivi. Il prof Remotti era una persona molto intelligente e dotato di una logica di ferro. Di carattere, per come l’ho conosciuto io, era come quello di uno zio che uno si immagina. Era severo ma bonario. … Con lui ho iniziato ad apprezzare quello che sarebbe stato il mio lavoro ed il mio hobby. … Nel 1972-1973, quando ho fatto la tesi, il  Prof Remotti ci ha insegnato  la patogenesi del cancro della cervice così come poi è stata accettata uniformemente. Sapevamo che le “displasie” erano lesioni virali e che potevano guarire da sole o persistere. Sempre mi ricordo una giovane dottoressa, di cui non posso dire oltre, che aveva la “displasia” e il prof. Remotti mi  disse “… non facciamo nulla che sparisce da sola”; quando tornò per un controllo la lesione non c’era più. Quando raccontavo a Boston tutte queste cose nessuno ci credeva, vivevano il momento magico delle conizzazioni; solo un colposcopista argentino, di una abilità eccezionale, mi capiva e condivideva. … tutto quello che ho imparato su tale argomento me lo ha spiegato il prof. Remotti al C.D.* e al microscopio. In più ho imparato il termine “hPV” e, come ovvio, le nuove tecnologie ci informano sui meccanismi molecolari e andranno avanti per chissà quanto …”

*Centro Diagnostico
Egli prestava una attenzione meticolosa al particolare. “ .. voglio ricordare la puntigliosità ed il rigore con cui ti contestava l'azione clinica o terapeutica più semplice (che naturalmente tu eri convinto di aver eseguito alla perfezione), trovando spiragli di miglioramento e suggerendoti input per un' attenzione anche sulle cose più facili senza dare mai niente per scontato”, caratteristica di grande valore per la stesura e revisione dei lavori scientifici. 

Egli mostrò inoltre uno “spiccato interesse verso la ricerca di base oltre a quella clinica, in un'epoca in cui la nostra specialità era relegata alla solo ricerca osservazionale”. “Io ho cercato (invano!) una massima (di un autore francese) emblematica  del pensiero del Professor Remotti, che tengo sempre presente e cerco di trasmetterla ai giovani specializzandi a cui spero di insegnare qualcosa. Essa più o meno recitava  che la conoscenza empirica delle cose permette di lavorare e risolvere  la maggior parte dei problemi medici, ma è solo la vera conoscenza che può derivare unicamente  dallo studio  continuo e critico (dai fondamenti della medicina alle acquisizioni più recenti) che ti permette di affrontare i casi più complessi”. .. “Il mio ricordo è di un ricercatore curioso, attento, e soprattutto indipendente; ha sempre cercato la sola verità, senza seguire le mode; l'argomento della mia tesi di laurea era l'infezione virale nei coilociti, quando tutto il mondo aveva in mente solo l'herpes virus. Nella sua originalità sta la sua caratteristica più peculiare, nel portare avanti le sue intuizioni originali, spesso rivelatesi nel tempo veritiere. Oggi sappiamo che la distruzione della zona di trasformazione rende la cervice più difficilmente attaccabile dal papillomavirus.... una sorta di vaccinazione preventiva che il prof aveva intuito una trentina di anni or sono...”
Il professore è stato persona lungimirante, attento e aperto alle innovazioni tecnologiche delle quali ricercava le applicazioni cliniche. Un esempio è l’impegno meticoloso e costante nell’archiviazione elettronica dei dati clinici, fin dalla metà degli anni ottanta, presso l’Ospedale San Giuseppe. L’interesse era probabilmente scaturito dall’esperienza di fine anni settanta con i “cervelloni” di Seveso, enormi dispositivi dei primordi dell’informatica che occupavano uno stanzone nell’ospedale di Desio, all’epoca delle ricerche relative ai danni sulla popolazione dell’area inquinata da diossina. Altra testimonianza sta nel ricordo di una Sua lezione magistrale ad un convegno del 1990, presso il Museo della Scienza e della Tecnica di Milano. Il tema era “la chirurgia ginecologica alle soglie del nuovo millennio”. Il sunto della lezione era che il chirurgo non sarebbe nemmeno stato nella sala operatoria accanto al paziente, ma lontano dal letto operatorio, ed avrebbe operato tramite congegni interposti, ed ecco che la chirurgia con robot è attuale e fantasticamente promettente.

Un altro aspetto caratterizzante è la cultura del rapporto medico – paziente.  “ .. quello che mi ha subito avvicinato al suo gruppo di lavoro è stata la umanizzazione del rapporto medico-paziente … ” l’umanizzazione di cui si parlava e si scriveva tanto, ma che era raro vedere messa in praticata, ha sempre qualificato l’operato del professor Remotti ed era regola per chi lavorava con lui. L’attenzione alle pazienti andava oltre gli aspetti della patologia: ci si occupava della comunicazione, si andava incontro alle donne in relazione alle loro esigenze di orario, di lavoro e di famiglia, si poneva attenzione a che il percorso della terapia e del follow up fossero il più semplici possibile. Si imparava insomma  “.. a considerare la paziente che ti consulta, in quel momento, come la più importante, valorizzando non solo la tua intelligenza e capacità, ma soprattutto la PAZIENTE “ stessa.. Questa cultura è cresciuta con la presenza della Crosti, sua moglie e preziosa collaboratrice , con la sua  “.. totale dedizione e alla quale in questo momento va il mio (nostro) affettuoso pensiero”. Tanti, soprattutto gli allievi del periodo più recente, hanno assorbito questo stile grazie alla  “… più stretta collaborazione in segreteria con la signora Crosti, che potrei definire il modello vivente di questo sentimento …”  . 

Anche nella attività didattica si è particolarmente distinto .. “Ti sono grato della comunicazione della dipartita del nostro Maestro Prof. Remotti, lo ricordo come docente ex cattedra di assoluta qualità per tutta la Fisiopatologia Ostetrica e Ginecologica, ma in particolare per l’Oncologia Ginecologica. Ricordo sempre le ricerche e la docenza nell’ambito della patologica clinica relativa alle alterazioni displasiche della cervice uterina e la iniziale cancerizzazione. Ritengo che il Prof. Remotti sia stato fra i primi, certamente in Italia, a convenire sul ruolo primario delle cellule basali di riserva con immagini precise a sostegno di questa tesi” . ..    “ne ricordo nitidamente la sobrietà e l'estremo rigore nell' etica professionale, .. il Suo disinteresse verso qualsiasi gratificazione economica derivante dagli insegnamenti ai Suoi allievi ..” l’attenzione alla “ .. loro crescita culturale”, “la sua grande apertura verso i "noi" allora giovani colleghi” e la grande capacità didattica che rendeva “.. semplice sotto l'aspetto didattico ciò che semplice non era”, il responsabilizzare “.. da subito nell'attività clinica i suoi collaboratori così da rendere immediata e stimolante la loro voglia di crescita professionale e di autostima”. “Imparai a temerlo da studente, quale pozzo di scienza ove lo sprovveduto, cascandoci, non poteva che annegare, … ma sopravvissi. Imparai a stupirmi della sua sapienza, da assistente, quando, in più occasioni, mi spiegò con grande semplicità - … e disponibilità – ciò che ritenevo fosse il mio cavallo clinico vincente, … e crebbi”. In qualità di Direttore del Corso di Diploma Universitario per Ostetriche, ha traghettato la Scuola per ostetriche da corso professionale a corso universitario. “Imparai, più tardi, sostituendolo alla direzione del Corso di Laurea in Ostetricia, ad ascoltarlo con emozione, quando mi parlava della nostra comune patria professionale, incantandomi come solo chi l’ha profondamente vissuta può fare.  E fu così che, d’allora, continuo a volergli bene. Buon viaggio caro Maestro … e non si preoccupi se non potrà entrare nelle nostre aule in futuro. Per molti anni ancora le sue allieve continueranno ad imparare dalle sue parole scritte, che ci ha donato poco prima di lasciarci, ciò che noi abbiamo potuto godere direttamente dalle sue parole alate”.  

E, siccome la conoscenza della storia è la miglior garanzia di progresso, è bello ricordare come egli, negli ultimi anni, abbia dedicato le proprie energie allo studio della storia dell’ostetricia milanese.

Ma alcuni allievi hanno voluto spostare il ricordo su episodi meno accademici e più umani: “Non so se il ricordo che vorrei segnalare è degno di essere menzionato in un convegno scientifico. È un po' particolare. La comune  passione per la filatelia ci faceva incontrare spesso la domenica mattina al mercatino dei francobolli, dietro Piazza dei Mercanti. Ero un giovane studente timido e impacciato. Lui mi accoglieva sempre  con simpatia, prodigo di consigli e osservazioni e di racconti che narravano del suo hobby preferito. La conversazione era irrituale, ma riusciva con la sua semplicità e la sua delicatezza di linguaggio a mettermi completamente a mio agio. Mi affascinava e si faceva voler bene senza richiedertelo. Peraltro, questo era il suo abbigliamento anche in Università quando indossava il camice di Professore della Mangiagalli”. E ancora: “.. Infine, per capire se ci sono cose che capitano per caso o no, mi piace ricordare che il nonno del Prof. Remotti era di Linarolo, un piccolo paese a 8 chilometri da Pavia e mio nonno lo conosceva bene. In quel paese stava anche il Prof. Chiara che giocava con mio zio, e le mie zie se lo ricordano bene. A Linaiolo ci andava talvolta anche il Prof. Remotti. Strano, vero?”. E, infine: “Mi piacerebbe fosse dedicata al prof Remotti, come ad altri che lo hanno preceduto, una targa commemorativa in un luogo dedicato all'insegnamento”.

“.. mi sembra che tutto sia stato detto, con una precisione che me lo ha fatto rivivere davanti agli occhi”, e “chi, come me (noi), ha avuto la fortuna di frequentarlo e di lavorarci insieme, gli deve una immensa gratitudine per quello che, con l’estrema modestia che lo contraddistingueva, ha saputo insegnare a tutti noi”.
“Grazie Professore per Per quanto ci hai dato e tutto questo e per il velato affetto che con la stessa semplicità ho potuto solo in parte ricambiare”.  
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